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FONDAZIONE 
ARCHEOLOGICA CANOSINA

di Francesco SPECCHIO

LE TERME
Nei luoghi del benessere della Colonia imperiale

Nel II sec. d.C., Canosa raggiunse 
una notevole importanza poli-
tica e amministrativa nell’Italia 

imperiale. Verso la metà del secolo, su 
disposizione dell’imperatore Antonino 
Pio e dietro interessamento del console 
Erode Attico, Canusium fu promossa 
Colonia (Colonia Aurelia Augusta 
Pia Canusium), un prestigioso titolo 
civico che avrebbe permesso alla città 
di godere di determinati riconoscimenti 
istituzionali e amministrativi. In quella 
occasione fu varato un piano urbanistico 

che rinnovò l’aspetto della città impe-
riale. I vari quartieri cittadini furono 
razionalizzati, ma soprattutto vennero 
realizzate importanti opere pubbliche, 
tra le quali un acquedotto che per-
metteva l’approvvigionamento idrico 
direttamente dal Vulture.

Furono finanziate e innalzate anche 
le costruzioni di quelli che divennero i 
principali punti di ritrovo della cittadi-
nanza, come il Tempio di Giove Toro 
e un ampio anfiteatro di forma ellittica, 

un luogo che oggi meriterebbe adeguate 
ricognizioni archeologiche. Inoltre, 
come per Roma, uno dei principali luo-
ghi pubblici che ha simboleggiato la vita 
sociale della Canosa del tempo, sono le 
terme, degli articolati complessi archi-
tettonici utilizzati per le varie pratiche 
igieniche e talvolta sfruttati anche per 
incontri e conversazioni, soprattutto da 
parte dei notabili canosini. Il già citato 
acquedotto fu basilare per l’edificazione 
di questi stabilimenti, simbolo di un 
ritrovato benessere sociale in città.

Mosaico scena marina (II sec. d.C.) oggi esposto in Piazza Terme, Canosa di Puglia 
(immagine tratta da M. BIANCHINI, Le terme Ferrara, in R. CASSANO 

(a cura di) “Principi, Imperatori, Vescovi”, Venezia, 1992)
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TERME FERRARA
Le Terme Ferrara (II sec. d.C., fig. 

3) sono in parte ubicate nei sotterra-
nei di un condominio. Il nome attuale 
è dovuto al proprietario di un edificio 
nel quale furono inglobate nell‘800. I 
resti delle antiche strutture furono indi-
viduati e scavati tra il 1967 e il 1971, 
con la demolizione dei fabbricati pree-
sistenti tra piazza Terme, via Imbriani, 
via Rovetta e via Giuliani. Attualmente, 
il sito non è visitabile.

L’impianto termale aveva un organi-
smo che si articolava in vari ambienti 
destinati a specifiche funzioni. L’ingresso 
(vestibulum) doveva essere ornato dalla 
raffigurazione musiva con una scena 
marina, oggi in mostra all’interno della 
struttura dalle pareti di vetro, nella vicina 
piazza Terme. Anticamente, oltrepassato 
questo primo ambiente, si raggiunge-
vano i tre spazi dedicati ai bagni con 
acqua fredda (frigidarium), con acqua 
tiepida (tepidarium) e con acqua calda 
(calidarium). Quest’ultima stanza era 
affiancata sul lato destro da una palestra 
e da un vano per le frizioni (unctorium), 
mentre sulla sinistra avremmo potuto 

trovare un vano di servizio che tramite 
una scalinata avrebbe permesso di rag-
giungere il piano superiore, oggi non 
più esistente. Sul lato sinistro del tepi-
darium era invece situato un ambiente 
destinato a sauna (laconicum). Inoltre, 

tra i vani, all’interno delle pareti, erano 
racchiuse fornaci per il riscaldamento 
(praefurnia). Le più evidenti testi-
monianze delle Terme Ferrara, oggi 
superstiti, sono quelle che corrispon-
dono alla parte posteriore.

Antonino Pio (a sinistra), Erode Attico (a destra)
(foto Marie-Lan Nguyen)

Terme Ferrara, particolare
(foto mapio.net)
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Possiamo poi supporre che il com-
plesso dovesse essere pavimentato a 
mosaico. Le pareti forse erano rivestite 
di marmo. Lungo gli spazi interni pote-
vano susseguirsi colonne marmoree. 
Oltre al suddetto mosaico, esposto nella 
vicina piazza, degli arredi è rimasto solo 
un sedile di marmo pentelico (cioè 
materiale proveniente da cave nei pressi 
di Atene), oggi conservato al Museo 
Civico di Palazzo Iliceto.

TERME LOMUSCIO
Ubicate a breve distanza dalle Terme 

Ferrara, nei pressi di Via Imbriani, e 
delimitate da vari edifici, le Terme 
Lomuscio (dal nome del proprietario 
del terreno) furono edificate origina-
riamente nel II sec. d.C., nello stesso 
periodo della costruzione delle già 
descritte Terme Ferrara, o delle Terme 
Rella, un complesso oggi interrato nelle 
vicinanze di Via De Gasperi. Tra il III e 
IV sec. esse furono più volte rimaneg-
giate. In seguito, prima del definitivo 

abbandono, il luogo andò incontro a un 
diverso utilizzo – come lasciano sup-
porre alcune tombe a cassone di pietra 
situate nei pressi.

Il complesso termale fu oggetto di 
due campagne di scavo condotte dalla 
Soprintendenza alle Antichità della 
Puglia e del Materano, nel 1957 e nel 
1958. Le indagini archeologiche in loco 
ebbero seguito soltanto nel 1989 con 
un’ulteriore ricerca svolta su iniziativa 
dell’Accademia Pugliese delle Scienze.

Rispetto alle terme Ferrara, il com-
plesso delle terme Lomuscio è di 
dimensioni più ridotte, forse perché era 
gestito da privati e quindi di interesse 
soltanto rionale.

Di questo stabilimento oggi riman-
gono tre ambienti absidati in opus 
vittatum (una tecnica edilizia con la 
quale si realizzava un paramento per i 
muri in cementizio, con corsi di mattoni 
alternati a parallelepipedi di tufo, dispo-
sti in fasce orizzontali e legati da malta.). 
Queste strutture erano adibite a laconi-
cum, sudatio e calidarium, affiancato sul 
lato settentrionale dal praefurnium. Tali 
fabbricati erano disposti a scaletta per 
evitare di coprirsi a vicenda e sfruttare 
a pieno i raggi del sole, provenienti da 
sud est. Sul lato occidentale, invece, 

Terme Ferrara, rilievo delle strutture superstiti (rielaborazione 
dell'immagine tratta da M. BIANCHINI, Le terme Ferrara, 
in R. CASSANO (a cura di) “Principi, Imperatori, Vescovi”,

Venezia, 1992)

Terme Ferrara, rilievo delle strutture superstiti (rielaborazione 
dell'immagine tratta da M. BIANCHINI, Le terme Ferrara, in R. 

CASSANO (a cura di) “Principi, Imperatori, Vescovi”, 
Venezia, 1992)
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doveva trovarsi il frigidarium.
Poco più a nord delle tre strutture, isolata, era ubi-

cata una struttura cilindrica (phorica) dotata nel piano 
inferiore di un ambiente dalla sagoma cruciforme 
destinato a latrina, provvista di canali per la raccolta 
dei liquami. Questi canali corrono in discesa verso 
le aperture dei condotti di ammissione ed emissione. 
Quattro pilastri sostengono la copertura a crociera, 
realizzata in un’imbrigliatura di mattoni. La parte 
superiore dell’edificio, nonostante sia crollata, costitu-
iva il serbatoio di tutto l’impianto termale (castellum 
acquae) e conservava gran parte della decorazione in 
malta idraulica. L’approvvigionamento idrico delle 
terme era garantito dall’acquedotto che forniva acqua 
anche alle vicine Terme Ferrara.

Sedile marmoreo (II sec. d.C.), 
oggi conservato Museo Civico 
presso Palazzo Iliceto, Cano-
sa di Puglia (immagine tratta 
da M. BIANCHINI, Le terme 
Ferrara, in R. CASSANO (a 

cura di) “Principi, Imperatori, 
Vescovi”, 

Venezia, 1992) 

Terme Lomuscio, pianta (rielaborazione dell'immagine tratta da 
M. BIANCHINI, F. TINE' BERTOCCHI, Le terme Lomuscio, in 

R. CASSANO (a cura di) “Principi, Imperatori, Vescovi”, 
Venezia, 1992)

Terme Lomuscio, particolare dei resti del laconicum, della sudatio e del calidarium
(foto Specchio)

Terme Lomuscio, particolare dei resti della phorica
(foto Specchio)


